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    Bologna 30 aprile 2003

A Marco Odorici

Caro Odorici,


grazie per la lettera che porta la data del 25 aprile 2003, giorno in cui ho avuto il compito di ricordare l’anniversario della nostra Liberazione dal nazifascismo a S. Matteo della Decima, a San Giovanni in Persiceto e a Quinzano di Loiano.


Ho partecipato qualche anno fa a una manifestazione con migliaia di persone a S. Sebastian, promossa da un Comitato presieduto da Fernando Savater. Era stata decisa dopo l’ennesimo attentato terroristico che aveva provocato la morte di un consigliere comunale di un piccolo comune basco.


Ho detto in quell’occasione ciò che ho sintetizzato nell’incontro promosso dal Consiglio Comunale di Casalecchio di lunedì 14 aprile, dopo aver ascoltato con attenzione il tuo intervento. Ho reagito soprattutto perché sono rimasto sorpreso di sentir parlare del problema basco senza una parola chiara di condanna del terrorismo. La tua lunga lettera mi conferma che la mia prima impressione non era stata  superficiale.


In tutta l’analisi del tuo scritto c’è una sovrapposizione fra spiegazione e giustificazione che personalmente non condivido. C’è un paragrafo significativo della tua lettera: “Il “terrorismo” (mi scusi ma fino a che non verrà stabilito un giusto decalogo su “cosa è” e “chi pratica il terrorismo”, quello relativo alla questione basca, pur non accettando certe scelte armate, mi sento id virgolettarlo) dei baschi è il punto di partenza. ERRATO! Non può essere questa la base di partenza per discutere del paese basco ma deve essere perchè e per come si  è giunti ad una tale situazione. Bisogna partire dalla assoluta non punizione“ del regime franchista; dalla sua riproposizione sotto vesti “democratiche”; dal riciclaggio di quei personaggi che non sono stati spazzati via da una rivolta antifranchista per il semplice motivo che la dittatura i Spagna si è semplicemente dissolta alla morte del Generale Franco.


Anche qualora tu avessi ragione (ma a mio avviso non è vero) quando spieghi perché e come si è giunti ad una tale situazione mancano alcune parole chiare senza le quali il dialogo fa fatica a restare tale e a diventare proficuo e utile . E queste parole sono: “Non può esserci alcuna giustificazione per il terrorismo”. Non le ho sentite nel tuo intervento e non le ho lette nella tua lettera. Spero di poterle leggere e ascoltare la prossima volta, così la discussione su autonomia, identità, relazioni fra paese basco e Spagna, fra franchismo e post franchismo, fra monarchia e repubblica potrà svilupparsi con la certezza che rispetto al terrorismo (non dei baschi, ma dei terroristi) siamo schierati dalla stessa parte.


Ho detto e ripeto: “neo nazionalismo etnico” per riassumere la concezione ideologica e il programma politico di chi ritiene che il paese basco sia un paese occupato dalla Spagna e in parte dalla Francia, che l’obiettivo sia quello di cacciare gli stranieri e di accettare che nel paese basco vivano solo coloro che sono baschi, di  lingua basca e di cultura basca.


Questa non è la posizione dei nazionalisti  baschi, è la posizione di una parte di quello che tu ricordi essere il movimento di Liberazione Nazionale basco e che è all’origine anche degli atti terroristici.


Io non accetto l’analisi secondo cui il paese basco sia un paese occupato da una o due potenze straniere. Ma anche se si prende atto che una minoranza di cittadini baschi ( fosse anche la maggioranza!) la pensa in questo modo, non posso in nessun caso giustificare che si usi il terrorismo contro i civili per liberarsi da questa oppressione.


Confermo anche che a mio avviso il paese basco gode di una autonomia rispetto allo stato centrale che ha pochi paragoni in Europa.


Non voglio commentare tutti i passaggi della tua lettera; il punto essenziale che non ho trovato e su cui spero di avere un chiarimento l’ho già indicato in modo netto. Permettimi tuttavia di esprimere una opinione e una sensazione. L’opinione è su un approccio che in alcuni passaggi della lettera ho trovato strano: 

a) la Costituzione non è stata approvata dalla maggioranza dei baschi. E’ vero. Ma che significa? Anche in Italia nel sud vinse la monarchia il 2 giugno 1946: dovremmo forse giustificare atti di rivolta e peggio ancora perché in una parte di un paese non si è a favore della decisione della maggioranza?
b) Partiti “Spagnoli”, moderati Baschi, Patriottici: queste definizioni sono tue? Sono neutre? Contengono, dal tuo punto di vista, un giudizio di valore? Personalmente conosco cittadini baschi dirigenti di partiti “spagnoli” che da anni non sono liberi di muoversi per andare al cinema, in ufficio, al ristorante perché minacciati di morte da “ignoti” che forse quando sono andati a votare hanno votato per qualche partito “patriottico”. Cosa c’è di patriottico in tutto questo?
c) “divisione vera e reale fra il Popolo Basco e le istituzioni imposte (credo che alla luce di questi dati si possa dire) dello stato spagnolo”: no, secondo me non puoi dire né Popolo Basco, né istituzioni imposte. Nel primo caso perché del popolo basco fanno parte tanto cittadini che sostengono l’ETA, quanto cittadini che sono stati resi orfani/e e vedovi/e dal terrorismo basco solo perché i congiunti erano membri del partito socialista o del partito popolare. Nel secondo caso perché anche il 50,01% è una maggioranza rispetto al 49,99%. E se qualcuno invita a non votare deve poi accettare il risultato che decidono coloro che vanno a votare.
La sensazione, e non è stata gradevole, riguarda l’assenza totale in una lunga lettera con molti dati, cifre e statistiche elettorali di un solo accenno alle centinaia di persone uccise dai terroristi. ETA deporrebbe le armi se fosse accolta la richiesta di un referendum per decidere il grado di autonomia del paese basco?

E tu sei d’accordo che una organizzazione terroristica possa imporre condizioni per deporre le armi?


Chi personalmente si è macchiato di atti terroristici deve risponderne in tribunale, non ha alcun titolo per porre condizioni a chichessia!


Io credo che ci sia un solo modo per difendere gli interessi del popolo basco: quello di opporsi con tutti i mezzi legali al terrorismo. Quando questo nemico sarà sconfitto sarà un bel giorno prima di tutto proprio per tutti i cittadini che vivono nel paese basco.


Cordiali saluti

Renzo Imbeni

P.S. La mia risposta è indirizzata solo a te, ma puoi ovviamente renderla pubblica e farla conoscere a coloro che hanno ricevuto la tua lettera aperta
